
 
 

 
 

Comunicato stampa 

 
Il vaccino anti-COVID-19: la CNE sostiene le modalità di distribuzione elaborate dall’UFSP e dalla CFV  
 

 

Berna, 22 dicembre 2020 – La pandemia di coronavirus rappresenta una sfida immensa per la Svizzera 

e per tutti i paesi del mondo. Essa ha ripercussioni sugli aspetti essenziali della vita di ogni persona, 

quali la salute, il lavoro, le relazioni sociali, la cultura e la protezione dei diritti fondamentali. In questo 

contesto, la possibilità di mettere a disposizione della popolazione un vaccino sicuro ed efficace co-

stituisce un progresso notevole. Coscienti di non poter vaccinare allo stesso tempo tutte le persone 

che lo richiedono, l’UFSP e la CFV hanno definito una strategia di vaccinazione che comporta, fra 

altro, dei gruppi target prioritari. La CNE considera che le modalità di distribuzione del vaccino deter-

minate dalle autorità soddisfano le esigenze etiche di un’allocazione equa di risorse limitate. 

    

Da lunghi mesi, la popolazione e le autorità lottano contro questo virus molto contagioso, che può provocare 

delle malattie gravi e letali, in particolar modo nelle persone a rischio. L’obiettivo del vaccino contro il virus 

SARS-CoV-2 è di ridurre i decorsi gravi della malattia COVID-19 e i decessi, di ridurre il sovraccarico degli 

ospedali e delle case di cura e garantire il buon funzionamento del sistema sanitario, di diminuire le ripercus-

sioni negative della pandemia sulla società e l’economia. A tutt’oggi non è ancora chiaro se la vaccinazione 

protegga anche da una trasmissione del coronavirus o se l’efficacia dei vaccini persista durante un lungo 

periodo di tempo, ma poiché le misure preventive non-vaccinali comportano importanti effetti collaterali (quali 

le misure di protezione che limitano la libertà di movimento e di riunione) all’efficacia limitata, il vaccino costi-

tuisce una misura di prevenzione che suscita grande speranza. Recentemente, il Regno Unito è diventato il 

primo paese europeo a vaccinare la sua popolazione (a livello mondiale paesi quali la Cina, la Russia, gli Stati 

Uniti, il Canada, l’Arabia saudita e il Bahrein hanno già cominciato a farlo da qualche tempo). In Svizzera, 

venerdì 19 dicembre, Swissmedic ha autorizzato il primo vaccino anti-coronavirus.   

 

Le autorità prevedono di cominciare una campagna di vaccinazione anti-COVID-19 già nei prossimi giorni. 

Ciononostante, nei primi mesi, non si potrà disporre di dosi in quantità sufficiente a vaccinare allo stesso 

tempo tutte le persone che ne faranno richiesta. Inevitabilmente si presenteranno limitazioni temporanei 

nell’accesso al vaccino, a causa del numero considerevole di dosi necessarie, ma anche della logistica (or-

ganizzazione e infrastrutture). Per questa ragione l’Ufficio federale della sanità pubblica (UFSP) e la Commis-

sione federale per le vaccinazioni (CFV) hanno determinato una strategia di vaccinazione che contiene obiet-

tivi generali, obiettivi specifici e la definizione dei gruppi target. Il primo obiettivo della vaccinazione è proteg-

gere le persone particolarmente a rischio e ridurre così i decorsi gravi della malattia e i decessi. Il secondo è 

ridurre il sovraccarico degli ospedali e delle case di cura e garantire il buon funzionamento del sistema sani-

tario, per quanto concerne il COVID-19 ma anche per quanto concerne la cura della popolazione per tutte le 

malattie e i problemi sanitari non causati dal coronavirus. Il terzo, infine, è diminuire le ripercussioni negative 

della pandemia sulla società e l’economia. La determinazione dei gruppi target dà luogo a un ordine decre-

scente di priorità in caso di disponibilità limitata del vaccino: 

 

1. Le persone particolarmente a rischio, ovvero le persone ≥ 65 anni e le persone con una malattia preesi-

stente; 

2. Il personale sanitario a contatto con pazienti e il personale di assistenza a persone particolarmente a 

rischio; 

3. I contatti stretti (membri della stessa economia domestica) di persone particolarmente a rischio; 

4. Le persone (di diverse età) residenti in strutture collettive (ad esempio istituti per persone in situazione di 

handicap, o carceri, ecc.) con un elevato rischio di infezione e di focolaio; 

5. Ogni altro adulto che vorrebbe vaccinarsi. 
 

 

La CNE ha preso atto delle modalità di distribuzione. Essa fa osservare che la situazione di chi presta cure ai 

congiunti merita un’attenzione particolare perché questo gruppo si avvicina più al secondo gruppo target che 

al terzo. Nell’insieme, tuttavia, la commissione considera che la determinazione dei gruppi target, degli obiet-

tivi specifici ai differenti gruppi, e l’ordine di priorità, procedono da una giustificazione etica che risponde alle  

 



 
 

 

esigenze di una distribuzione equa di risorse temporaneamente limitate. Bisogna far osservare che la distri-

buzione di un vaccino non è uguale al triage delle risorse in cure intense, che risponde alla logica di un 

razionamento “duro” e definitivo. Nel caso del vaccino non si registra la stessa urgenza perché, da una parte, 

ogni persona dispone ancora di altri mezzi per proteggersi dal virus (igiene delle mani, distanza interperso-

nale, maschere) e, d’altra parte, le persone dei gruppi target che devono attendere di più per farsi vaccinare 

hanno un rischio più basso di ammalarsi e di presentare un decorso grave al COVID-19.    

 
La strategia di vaccinazione elaborata dall’UFSP e dalla CFV poggia dunque sui valori etici di protezione della 

vita, di equità, di libertà (nell’accesso ai vaccini), di responsabilità (nei confronti di sè stessi e degli altri) e di 

solidarietà. Nel contesto di una distribuzione equa dei vaccini anti-COVID-19, bisogna ricordare l’importanza 

dell’iniziativa COVAX (COVID-19 Vaccine Global Access Facility)  ̶  sotto la guida del Gavi, della Coalition for 

Epidemic Preparedness Innovations (CEPI) e dell’Organizzazione mondiale della sanità (OMS)  ̶  che ha per 

obiettivo di garantire un accesso a livello mondiale ai vaccini nell’ambito della lotta anti-COVID-19,  in parti-

colar modo a paesi a basso reddito. 

 

La CNE invita le istanze competenti ad essere particolarmente attente ad una comunicazione chiara e tra-

sparente in merito alla vaccinazione anti-COVID-19, per permettere a ogni persona di prendere una decisione 

libera e informata e per preservare la fiducia della popolazione.  

 

Altre questioni restano aperte, come un eventuale obbligo di vaccinazione per alcune categorie professionali 

o l’eventuale introduzione di un passaporto immunitario. La CNE lavora attualmente su queste problematiche 

nella prospettiva di pubblicare un parere all’inizio del prossimo anno. 
 

 

 

 

 

 

Informazioni complementari: 

Pr Andrea Büchler, presidente della CNE (079 916 60 70); Pr Samia Hurst, membro della CNE (079 474 31 

46); Pr Ralf Jox, membro della CNE (079 556 6258) 
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